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rità sul palco.
Bisogna sa-
perlo guarda-
re il recinto
dei familiari.
Vent’anni so-
no passati
dalla prima
manifestazio -
ne. Il tempo è
passato se-
gnando molti volti di rughe e
imbiancando senza pietà un
popolo di centinaia e centinaia
di persone che ancora al 70 per
cento è lì a chiedere verità e
giustizia per i propri cari, co-
me ha ricordato Margherita
Asta, una madre e due fratel-
lini uccisi a Pizzolungo
nell’aprile del 1985. Nel frat-
tempo tanti nuovi parenti so-
no entrati in questo popolo.

di Nando dalla Chiesa

Al centro in prima
fila ci sono i fami-
liari del giudice
Pietro Scaglione e

dell’agente di polizia Nino
Agostino. Loro non mancano
mai. Il 21 marzo è data “loro”,
appuntamento fisso per rin-
novare una domanda di giu-
stizia. Il manifesto che ritrae
l’agente il giorno del matri-
monio con la moglie, anche lei
vittima di assassini sconosciu-
ti, è piazzato di fronte al palco.
La piazza è strapiena e con-
tinua ad affollarsi su tutti i lati,
anche dall’altra parte di via In-
dipendenza. Corrono e cre-
scono le cifre. Cento, cento-
cinquanta, duecentomila per-
sone. E forse lo sono davvero,
dietro le bandiere gialle, aran-
cioni, viola, azzurre, di Libera,
alcune che portano stampato
il viso di Lea Garofalo, la don-
na simbolo dei testimoni di
giustizia. Sul palco Romano
Prodi sembra stupito, ammi-
rato da quel popolo variopin-
to, zeppo di giovani e giova-
nissimi; dirà durante la chiu-
sura del pomeriggio che non
esiste nulla del genere in Eu-
ropa, e su nessuna causa.

LA FOLLA che cresce sembra
abbracciare per cerchi concen-
trici sempre più larghi il re-
cinto dove siedono i familiari
delle vittime; sono loro il nu-
cleo irriducibile del sentimen-
to di giustizia su cui Libera ha
costruito in vent’anni un au-
tentico nuovo pezzo di società
civile. È soprattutto a loro che
in piazza VIII agosto parla don
Luigi Ciotti. È alla loro appro-
vazione che fa appello il leader

di Libera quando, citando quel
che papa Francesco ha appena
detto a Napoli (“la corruzione
puzza”), denuncia un parla-
mento veloce ad approvare la
legge sulla responsabilità civile
dei magistrati ma terribilmen-
te tardo e riluttante a fare le
leggi che servono contro il fal-

Giornata contro
il razzismo: iniziative
in 700 Comuni

C RONACA

Una buona notizia, un po’ me
l’aspettavo”. Così Tiziano Renzi

commenta la richiesta di archiviazio-
ne nei suoi confronti decisa dai ma-
gistrati di Genova per il fascicolo sulla
cessione della società di famiglia, la
Chil Srl, per cui un anno fa era stato
iscritto nel registro degli indagati con
l’ipotesi di bancarotta fraudolenta. Il
gip dovrà ora decidere se accoglierla.

CON RENZI SENIOR erano indagati
per lo stesso reato anche gli ammi-
nistratori a cui il padre del premier nel
2010 aveva ceduto l’azienda: Antonel-
lo Gabelli e Mariano Massone. Ma per
loro si va verso il rinvio a giudizio. I
due sono accusati perché “in concor-
so, quali amministratore di diritto il

primo e di fatto il secondo, distrae-
vano parte del patrimonio della Chil
Post facendole assumere debiti di terzi
senza alcuna contropartita, effettuan-
do pagamenti non giustificati, dirot-
tando a terzi somme ricevute in pa-
gamento di prestazioni rese e non
contabilizzando pagamenti ricevuti”.
Inizialmente l’ipotesi accusatoria ri-
teneva Tiziano Renzi responsabile di
aver spogliato l’azienda della parte sa-
na, ceduta alla società intestata alla
moglie Laura Bovoli (Eventi6 srl), e
lasciando alla Chil solamente i debiti.
Tra questi, fra l’altro, un mutuo chi-
rografo da 500 mila euro poi in parte
coperto nel febbraio 2014 dal fondo a
garanzia del ministero del Tesoro. A
insospettire i pm fu il prezzo di ven-

dita da marito a mo-
glie: poco più di
3.000 euro per con-
tratti in essere e beni
quantificati dagli
stessi pm in 1,3 mi-
lioni.
Col trasferimento è
stato messo in salvo
anche il Tfr di Mat-
teo Renzi. L’oggi
premier, infatti, nel
2004 venne assunto alla Chil come di-
rigente. Il contratto fu firmato due set-
timane prima l’ufficializzazione della
sua candidatura alla presidenza della
Provincia. Per oltre dieci anni (fino a
pochi mesi dopo l’insediamento a Pa-
lazzo Chigi) Provincia, Comune e Go-

verno gli hanno ver-
sato i contributi per
oltre 250 mila euro.
Fino al 2004 era un
collaboratore conti-
nuativo (co.co.co) e il
suo compenso annuo
era di appena 14 mila
euro lordi. Un con-
tratto, va detto, con
cui anche le sue due
sorelle Matilde e Be-

nedetta sono da sempre inquadrate.
I magistrati genovese hanno verificato
i vari spostamenti di denaro, le ces-
sioni del ramo di azienda e il trasfe-
rimento di proprietà, concludendo
che il padre del premier non ha com-
messo alcun reato.

so in bilancio, contro la pre-
scrizione facile e soprattutto
contro la corruzione. La cor-
ruzione che spiana la strada al-
le mafie, tuona il prete tori-
nese. La corruzione che fa tro-
vare alle mafie i comitati di ac-
coglienza, altro che infiltrazio-
ni. La corruzione che fa ridere
delle disgrazie della gente, si
tratti del terremoto de L’Aqui -
la o di quello dell’Emilia. È a
loro che parla, denunciando
chi vorrebbe cacciare i mi-
granti dall’Italia “quando bi-
sognerebbe cacciare i mafiosi e
i corrotti”.

I FAMILIARI lo seguono d’im -
peto con un applauso che sale
come un’onda, e con loro ap-
plaude la piazza intera. Alla fi-
ne applaudono anche le auto-

Perché le mafie hanno ucciso
ancora. Ma anche grazie a gio-
vanissimi e giovani, figli di vit-
time antiche giunti progressi-
vamente all’età adulta o nipo-
tini coscienti della propria sto-
ria. Prolungamento di una do-
manda di giustizia che per la
prima volta non si ferma con
l’uscita di scena di vedove o
genitori. Alla fine sono loro a
manifestare solidarietà ai pa-

renti dei d e s a p a re c i d o s messi -
cani, giunti qui con una de-
legazione. Sono loro a inalbe-
rare le lettere scritte a una a
una sui cartelli, componendo
il messaggio da mandare in fo-
to dall’altra parte dell’oceano:
Somos Todos Ayotzinapa. Per di-
re che il dolore non ha fron-
tiere. Come le mafie, purtrop-
po. Ma anche come la doman-
da di giustizia.

1995 - 2015

Il prete torinese

davanti ai familiari

delle vittime: “Po l i t i c a

veloce solo per la legge

sulla responsabilità

civile dei magistrati”

IN OCCASIONE della Giornata mondiale contro
la discriminazioni razziali, che si celebra il 21 mar-
zo di ogni anno, l’Unar, l’Ufficio Nazionale An-
tidiscriminazioni Razziali, ha organizzato in col-
laborazione con l’Anci la undicesima edizione
della Settimana di azione contro il razzismo, una
campagna di sensibilizzazione contro tutte le for-
me di discriminazione ed intolleranza che ha vi-

sto l’adesione di oltre 700 Comuni italiani e la
realizzazione di più di 350 iniziative di sensibi-
lizzazione in tutta Italia, promosse da enti locali,
associazioni, scuole. "Siamo soddisfatti non solo
della grande adesione, ma anche della enorme
mobilitazione dei Comuni italiani che rappresen-
ta un segnale importante di civiltà; in un mo-
mento estremamente delicato, come quello at-

tuale, c'è bisogno di ogni iniziativa possibile con-
tro il razzismo”. Lo afferma Piero Fassino, Pre-
sidente dell’Anci intervenuto all’iniziativa a Reg-
gio Calabria.
Giovanna Martelli, delegata dal presidente del
Consiglio alle Pari opportunità, ha lanciato un
bando per progetti di recupero delle periferie con
uno stanziamento di mezzo milione di euro.

I pm: archiviazione per papà Renzi
TIZIANO È INDAGATO PER BANCAROTTA FRAUDOLENTA DELLA CHIL POST CHE AVEVA ASSUNTO ANCHE IL PREMIER

C O RT E O
La manifesta-

zione di
“L i b e ra ” per

la XX Giornata
della Memoria

per le vittime
delle mafie e

don Ciotti Ansa

Don Ciotti: “Giustizia?
Il Parlamento dorme”
IN 200 MILA A BOLOGNA PER CELEBRARE I 20 ANNI DI “L I B E R A” PER RESISTERE CONTRO
LE MAFIE: “LA CORRUZIONE SPIANA LA STRADA ALLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA”


